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Infanzia ed educazione






Sant' Agostino, al secolo Aurelio Agostino d'Ippona, nacque nel 354 nel municipium di Tagaste (oggi Souk Ahras, Algeria) nell'Africa romana. Sua madre, Monica, era una devota cristiana; suo padre Patrizio era un pagano convertitosi al cristianesimo sul letto di morte. Gli studiosi ritengono che gli antenati di Agostino includessero berberi, latini e fenici. Si considerava punico. Il cognome di Agostino, Aurelio, suggerisce che gli antenati di suo padre fossero liberti della gens Aurelia a cui era stata data la piena cittadinanza romana dall'editto di Caracalla del 212. La famiglia di Agostino era romana, dal punto di vista giuridico, da almeno un secolo quando nacque. Si presume che sua madre, Monica, fosse di origine berbera, in base al suo nome, ma poiché la sua famiglia era costituita da honestiores, una classe superiore di cittadini conosciuti come uomini d'onore, è probabile che la prima lingua di Agostino fosse il latino. All'età di 11 anni, fu mandato a scuola a Madauro,  in arabo corrispondente alla città di M'daourouch nell'odierna Algeria, un'antica sede episcopale della provincia romana di Numidia. Lì conobbe la letteratura latina, nonché le credenze e le pratiche pagane. La sua prima intuizione sulla natura del peccato avvenne quando lui e alcuni amici rubarono della frutta che non volevano nemmeno dal giardino del vicinato. Mentre era a casa nel 369 e nel 370, lesse il dialogo di Cicerone Ortensio (ora perduto), che descrisse come se avesse lasciato un'impressione duratura su di lui e avesse acceso il suo interesse per la filosofia. All'età di 17 anni, grazie alla generosità del suo concittadino rumeno, Agostino si recò a Cartagine per continuare la sua educazione retorica. Sebbene cresciuto come cristiano, Agostino lasciò la chiesa per seguire la religione manichea, con grande disperazione di sua madre Monica. Da giovane Agostino visse per un certo periodo uno stile di vita edonistico, frequentando giovani uomini che si vantavano delle loro imprese sessuali con donne e spingevano i ragazzi inesperti, come Agostino, a cercare esperienze o a inventare storie sulle esperienze per ottenere accettazione e evitare il ridicolo. Fu durante questo periodo che pronunciò la sua famosa preghiera: "Concedimi castità e continenza, ma non ancora". In giovane età, iniziò una relazione con una giovane donna a Cartagine. Forse perché la madre desiderava che lui sposasse una persona del suo ceto, la donna rimase sua amante per oltre tredici anni e diede alla luce il figlio Adeodato, considerato estremamente intelligente dai suoi contemporanei. La abbandonò definitivamente al momento della sua conversione nel 389, quando il ragazzo aveva 17 anni. Negli anni 373 e 374 Agostino insegnò grammatica a Tagaste. 






Trasferimento a Cartagine






L'anno successivo si trasferì a Cartagine per dirigere una scuola di retorica, e vi rimase per i successivi nove anni. Turbato dal comportamento indisciplinato degli studenti di Cartagine, nel 383 si trasferì per fondare una scuola a Roma, dove credeva che esercitassero i retori migliori e più brillanti. Tuttavia, Agostino rimase deluso dalle scuole romane, dove fu accolto con apatia. Una volta giunto il momento per i suoi studenti di pagare le tasse, semplicemente fuggirono. Amici manichei lo presentarono al prefetto della città di Roma, Simmaco, al quale era stato chiesto di fornire un professore di retorica alla corte imperiale di Milano. Agostino vinse l'incarico e si diresse a nord per assumere il suo incarico alla fine del 384. All'età di trent'anni, aveva ottenuto la posizione accademica più visibile nel mondo latino, in un'epoca in cui tali incarichi davano facile accesso alle carriere politiche. Durante questo periodo, anche se Agostino mostrò un certo fervore per il manicheismo, non fu mai un iniziato o un "eletto", ma rimase un "uditore", il livello più basso nella gerarchia della setta e divenne un insegnante. Mentre era ancora a Cartagine, aveva cominciato ad allontanarsi dal manicheismo, in parte a causa di un incontro deludente con il vescovo manicheo, Fausto di Mileve, un esponente chiave della teologia manichea. A Roma, si dice che si sia completamente allontanato dal manicheismo. , e abbracciò invece lo scetticismo del movimento della Nuova Accademia. A Milano, sua madre lo spinse a diventare cristiano. Anche gli studi sul neoplatonismo di Agostino lo portavano in questa direzione, e anche il suo amico Simpliciano lo spingeva in quella direzione. Ma fu il vescovo di Milano, Ambrogio, ad avere la maggiore influenza su Agostino. Come Agostino, Ambrogio era un maestro della retorica, ma più anziano ed esperto.La madre di Agostino lo aveva seguito a Milano ed egli le permise di combinare un matrimonio, per il quale abbandonò la concubina. Si ritiene che Agostino amasse veramente la donna con cui aveva convissuto per così tanto tempo e fu profondamente ferito dalla fine di questa relazione. Esistono infatti prove che Agostino possa aver considerato il suo rapporto con la concubina equivalente al matrimonio, anche se non legalmente riconosciuto come tale. Nelle sue Confessioni, ha ammesso che l'esperienza alla fine ha prodotto una diminuzione della sensibilità al dolore nel tempo. Dovette aspettare due anni prima che la sua fidanzata diventasse maggiorenne, e presto prese un'altra concubina. Alla fine Agostino ruppe il fidanzamento con la fidanzata undicenne, ma non rinnovò mai la relazione con nessuna delle sue concubine.Alipio di Tagaste allontanò Agostino dal matrimonio, dicendo che non avrebbero potuto vivere una vita insieme nell'amore della saggezza se si fosse sposato. Anni dopo Agostino ricordò la vita a Cassiciacum, una villa fuori Milano dove si riuniva con i suoi seguaci, e la descrisse come Christianae vitae otium – la vita cristiana di ozio. Agostino aveva ottenuto l'incarico di professore di retorica a Milano all'epoca in cui viveva a Cassiciaco intorno al 383.






Conversione cristiana e sacerdozio






Nell'estate del 386, dopo aver ascoltato ed essere stato ispirato e commosso dal racconto della prima lettura della vita di sant'Antonio del deserto da parte di Placiano e dei suoi amici, Agostino si convertì al cristianesimo. Come raccontò più tardi Agostino, la sua conversione fu provocata da una voce infantile che sentì che gli diceva di "prendere e leggere" (latino: tolle, lege), che egli interpretò come un comando divino di aprire la Bibbia e leggere la prima cosa che sega. Agostino lesse l'Epistola di Paolo ai Romani - la cosiddetta sezione "Trasformazione dei credenti", composta dai capitoli da 12 a 15 - in cui Paolo delinea come il Vangelo trasforma i credenti e il conseguente comportamento dei credenti. La parte specifica alla quale Agostino aprì la sua Bibbia fu Romani capitolo 13, versetti 13 e 14, vale a dire:Non nella sommossa e nell'ubriachezza, non nella lussuria e nella lussuria, non nella contesa e nell'invidia, ma rivestitevi del Signore Gesù Cristo e fate nessuna misura affinché la carne possa soddisfarne le concupiscenze. In seguito scrisse un resoconto della sua conversione – la sua stessa trasformazione, come descrisse Paolo – nelle sue Confessioni (latino: Confessiones), che da allora sono diventate un classico della teologia cristiana da leggere. Ambrogio battezzò Agostino, insieme al figlio Adeodato, nella veglia pasquale del 387 a Milano. Un anno dopo, nel 388, Agostino completò le sue scuse Sulla santità della Chiesa cattolica. Nello stesso anno, inoltre, Adeodato e Agostino tornarono in Africa, paese natale di Agostino, durante il quale viaggio morì Monica, la madre di Agostino. Al loro arrivo, iniziarono una vita di ozio aristocratico nelle proprietà della famiglia di Agostino. Poco dopo morì anche Adeodato. Agostino poi vendette il suo patrimonio e donò il denaro ai poveri. L'unica cosa che conservò fu la casa di famiglia, che trasformò in una fondazione monastica per sé e per un gruppo di amici.Nel 391 Agostino fu ordinato sacerdote a Hippo Regius (l'attuale Annaba), in Algeria. Divenne un famoso predicatore (si ritiene che più di 350 sermoni conservati siano autentici) e fu notato per aver combattuto la religione manichea, alla quale aveva precedentemente aderito. Nel 395 fu nominato vescovo coadiutore di Ippona, e poco dopo divenne vescovo a pieno titolo, da qui il nome "Agostino di Ippona"; e diede i suoi beni alla chiesa di Tagaste. Rimase in quella posizione fino alla sua morte nel 430. Agostino lavorò instancabilmente nel tentativo di convincere la popolazione di Ippona a convertirsi al cristianesimo. Sebbene avesse lasciato il monastero, continuò a condurre una vita monastica nella residenza episcopale. Lasciò una regula per il suo monastero che lo portò a essere designato “patrono del clero regolare”. Gran parte della vita successiva di Agostino è stata registrata dal suo amico Possidio, vescovo di Calama (l'attuale Guelma, Algeria), nella sua Sancti Augustini Vita. Possidio ammirava Agostino come un uomo di potente intelletto e un oratore commovente che coglieva ogni occasione per difendere il cristianesimo dai suoi detrattori. Possidio descrisse dettagliatamente anche i tratti personali di Agostino, disegnando il ritratto di un uomo che mangiava con parsimonia, lavorava instancabilmente, disprezzava i pettegolezzi, evitava le tentazioni della carne ed esercitava prudenza nell'amministrazione finanziaria della sua sede.






Morte e venerazione






Poco prima della morte di Agostino i Vandali, una tribù germanica convertitasi all'arianesimo, invasero l'Africa romana. Assediarono Ippona nella primavera del 430, quando Agostino entrò nella sua malattia finale. Secondo Possidio, durante l'assedio avvenne uno dei pochi miracoli attribuiti ad Agostino, la guarigione di un malato.Secondo Possidio, Agostino trascorse i suoi ultimi giorni in preghiera e pentimento, chiedendo che i Salmi penitenziali di Davide fossero appesi alle sue pareti in modo che potesse leggerli. Ordinò che la biblioteca della chiesa di Ippona e tutti i libri in essa contenuti fossero conservati con cura. Morì il 28 agosto 430. Poco dopo la sua morte, i Vandali revocarono l'assedio di Ippona, ma tornarono non molto tempo dopo e bruciarono la città. Distrussero tutto tranne la cattedrale e la biblioteca di Agostino, che lasciarono intatte.Secondo il Vero Martirologio di Beda, il corpo di Agostino fu successivamente traslato o trasferito a Cagliari, in Sardegna, dai vescovi cattolici espulsi dal Nord Africa da Unerico. Intorno al 720, le sue spoglie furono nuovamente traslate da Pietro, vescovo di Pavia e zio del re longobardo Liutprando, nella chiesa di San Pietro in Ciel d'Oro, per preservarle dalle frequenti incursioni costiere dei musulmani.Nel gennaio 1327, Papa Giovanni XXII emanò la bolla Veneranda Santorum Patrum, nella quale nominò gli Agostiniani guardiani della tomba di Agostino, che fu rifatta nel 1362 e riccamente scolpita con bassorilievi di scene della vita di Agostino. A quel punto, tuttavia, i resti reali di Agostino non potevano essere autenticati.Gli Agostiniani furono espulsi da Pavia nel 1700, rifugiandosi a Milano con le reliquie di Agostino e l'Arca smontata, che furono trasferite nella cattedrale. San Pietro cadde in rovina, ma fu finalmente ricostruito negli anni settanta dell'Ottocento, sotto la spinta di Agostino Gaetano Riboldi, e riconsacrato nel 1896 quando furono nuovamente reinstallate le reliquie di Agostino e il santuario.Agostino fu canonizzato a acclamazione popolare, e successivamente riconosciuto Dottore della Chiesa nel 1298 da papa Bonifacio VIII.  La sua festa è il 28 agosto, giorno in cui morì. È considerato il santo patrono dei birrai, degli stampatori, dei teologi, degli occhi irritati e di numerose città e diocesi.
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La spiritualità cristiana consiste nel vivere secondo lo spirito di Gesù Cristo. La sequela di Gesù, comune a tutti i battezzati, è il fondamento di ogni spiritualità. Questo è l'unico programma per tutti i cristiani. Nessuna spiritualità è monopolio di un gruppo, ma le diverse forme di spiritualità fanno parte del patrimonio di tutta la Chiesa. Laici e religiosi possono condividere la stessa spiritualità e stabilire un'interrelazione che ci arricchisce reciprocamente. Facendo riferimento alla spiritualità agostiniana , si tratta di una concezione speciale dell'essere umano come specchio e riflesso di Dio. L'essere umano, mistero (Confessioni 4,14,22) e abisso (Commento ai Salmi 41,13), gonfio e instabile come il mare (Confessioni 13,20,28), si sente vulnerabile e bisognoso, quando scopre di portare con sé la il segno del suo peccato è visibile in superficie (Confessioni 1,1). La confessione di questa radicale indigenza si traduce in ricerca: «Ci hai fatti per te e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in te» (Confessioni 1,1,1). Sant'Agostino presenta questo cammino di ricerca di Dio da compiere soprattutto in comunità. Nella scelta del modello comunitario, considerare che la comunità di Gerusalemme è l'ideale della vita cristiana (Sermone 77,4): "Avevano un'anima sola e un cuore solo" (At 4,32-35). Il contenuto di questa spiritualità agostiniana può essere riassunto in “ vita come ricerca ” . Il metodo agostiniano di questa ricerca pone l'accento sull'interiorità e sulla trascendenza. Se metti il cuore nelle cose, corri il rischio di amare il creato e di disprezzare il Creatore (Sermone 313 A,2). L'essere umano perde la concentrazione e diventa inquieto quando l'ordine nell'amore è alterato e non risponde alla vocazione di Dio (Confessioni, 1, 1, 1 e 6, 16, 26). Guardare nell'ignoto e nel profondo trasforma la vita umana in una tranquilla inquietudine e in una ricerca instancabile. Cancellare lo stupore o disincantare la natura significa intraprendere la strada della disumanizzazione. La dimensione filosofica e mistica di ogni essere umano può essere soffocata dal turbinio dell'attività. Sperimentando la serenità del proprio cuore e ponendosi le domande che lo circondano, l'uomo si apre a una verità più profonda di quella offerta dalla scienza. Emergono così i segni della vita vera e della presenza dello Spirito: "Cerchiamo per trovare e lasciamoci trovare per continuare a cercare. Perché quando l'uomo crede di essere finito, allora comincia" (Trinità 9,1,1). È l'invito agostiniano per chi vuole vivere oltre il recinto dell'immediato e dell'effimero. Interiorità e comunione sono le categorie fondamentali del pensiero agostiniano. In quel rapporto dell’essere umano con se stesso e con gli altri sono in gioco il suo equilibrio e la sua felicità. Siamo senza dubbio di fronte ai valori fondamentali dell’antropologia e della spiritualità agostiniana. Coloro che sono concentrati e dispersi all’esterno hanno difficoltà ad entrare nel proprio interno. Solo quando entra in se stesso, si allontana dalla vita dei sensi e ritorna al suo cuore, ed è capace di conoscere e conoscere se stesso. La finestra dei sensi ci permette solo di scrutare l'esterno. Puoi ammirare paesaggi e tuttavia ignorare te stesso. Ecco perché l'uomo senza interiorità è un essere anonimo, senza mistero, senza curiosità. L’interiorità è il luogo delle domande e delle certezze. Sant'Agostino coltivò la vita interiore e ne sperimentò la gioia. L'interiorità, non come fuga ma come radice della propria vita, è la casa della verità, spazio per ascoltare il Maestro interiore e riconoscere la verità che l'essere umano porta impressa dentro di sé. L'esperienza religiosa di Dio, in sant'Agostino, è che Dio è nell'uomo più intimo della sua stessa identità. Interiorità e comunione si completano a vicenda. Nel cammino verso l'interiorità l'uomo, secondo sant'Agostino, trova lo spazio per il dialogo con Dio nella preghiera, nella quale l'amore si manifesta come la prima vocazione umana alla conversione. La conversione implica sempre un previo appuntamento personale, dato da Dio. È Lui che chiama, attraverso diverse mediazioni, e l'uomo risponde, dolcemente attratto, sempre dalla vera libertà. La conversione richiede anche di mettere in pratica la fede. Il sì umano alla fede può essere plastificato nell'immagine del cammino. In questo senso il dinamismo del percorso presenta due elementi essenziali: connessione e rottura. Conversione come connessione significa mettere Cristo, il Signore, al centro della propria vita, vivere con Gesù Cristo, portare dentro di sé la persona di Cristo. La conversione come rottura significa abbandonare tutti gli impianti comodi, le molteplici forme di idolatria e vivere senza legami che impoveriscono la nostra vita; per vivere la conversione come un cammino, perché credere è convertirsi e convertirsi è credere. La preghiera è l'espressione dell'uomo di fede che dialoga con Dio. Come discepoli aneliamo a Cristo, il Maestro interiore. Vivere in dialogo con Lui, cercare la Sua traccia nella storia, leggere gli avvenimenti quotidiani con gli occhi di chi crede, spera e ama. Sappiamo che il criterio verificante della vita cristiana è l'amore e desideriamo amare Dio e amare l'uomo come Dio lo ama. Il discorso della preghiera deve essere inseparabile dall'interiorità. La preghiera non è possibile senza interiorità e l'interiorità non è possibile senza la meditazione, senza il silenzio che ci libera dal rumoroso assedio che ci circonda e dal nostro mondo, a volte turbolento. Questa piacevole preghiera - un dialogo tra innamorati - muove i cuori al cambiamento perchè la vita che non è anche preghiera radica gli atteggiamenti delle persone e chiude alle interpellanze dello Spirito. E ancora. Vivere servendo Dio nell'essere umano e soprattutto vivere servendo e amando la Chiesa, estensione storica di Cristo in mezzo a noi. Volere che quella bella immagine dell'amore sia il mio “peso”, cioè la mia attrazione, e sentirci attratti da Lui insieme ai nostri fratelli. Desiderare infine vivere l' impegno per il mondo, la giustizia, la solidarietà e la pace realizzando la meravigliosa utopia della Città di Dio, situata in un contesto secolare. La missione agostiniana nel mondo è riempirlo di speranza, costruire la Città di Dio con la forza dell'amore e della grazia dello Spirito che abita in noi. La lotta tra i due amori che tentano di costruire due città diverse è il grande dramma della storia che si consuma nel cuore umano. Vivere in modo tale da raggiungere l'armonia dell'essere umano e raggiungere l'unificazione della persona, lasciandoci trasportare dall'amore.







Aspetti evangelici ed ecclesiali






La norma fondamentale della vita religiosa è la sequela di Cristo, esposta nel Vangelo, che motiva a vivere nell'amore secondo la nostra particolare consacrazione. Bisogna quindi avere soprattutto l'amore verso Dio e verso il prossimo (Mt 22,40), come norma suprema del Vangelo e mandato di Gesù ai suoi discepoli, sul modello della primitiva comunità della Chiesa a Gerusalemme, istituito sotto i santi apostoli (cfr At 2,42-47).Amare Cristo significa amare la Chiesa che è il suo Corpo, madre dei cristiani e depositaria della verità rivelata. Nella Chiesa "siamo stati trasformati in Cristo. Se Lui è il Capo, noi siamo sue membra”, poiché “Cristo tutto intero è Capo e Corpo”. Cerchiamo di essere, dunque, testimoni dell'intima unione con Dio e lievito di unità per tutto il genere umano. La vita cristiana si rinnoverà ogni giorno in noi e fiorirà nell'Ordine se ciascuno di noi “leggerà assiduamente, ascolterà devotamente e imparerà con zelo” le Sacre Scritture, soprattutto il Nuovo Testamento, perché “quasi ogni pagina non risuona altro che Cristo e la Chiesa”. Inoltre i frati ricordino che la preghiera deve accompagnare la lettura della Scrittura affinché ci sia un dialogo tra Dio e l'uomo.






Eucaristia






L'Eucaristia è il sacrificio quotidiano della Chiesa, Corpo di Cristo, che si offre a Dio in Lui. Pertanto, tutti noi che ci siamo consacrati a Cristo, amato sopra ogni cosa, dovremmo sperimentare lo stesso amore per quel grande mistero che infiammò il cuore di sant'Agostino. L'Eucaristia, infatti, è segno e causa dell'unità della Chiesa nel vincolo di amore, e ispira l'azione apostolica e l'impegno nel mondo e nella storia. Siamo tutti membra di Cristo Tutto insieme a Maria, la madre di Gesù. Maria è il segno della Chiesa: "ha generato corporalmente il Capo di questo Corpo. La Chiesa ha dato la nascita spirituale ai membri di questo Capo. Per la sua fede autentica, per la sua ferma speranza e per il suo amore sincero, Maria ci accompagna nel cammino in questa vita e sostiene la nostra attività apostolica.






La ricerca di Dio e l'interiorità






Tendere a Dio continuamente e insaziabilmente, consciamente e inconsciamente, per godere del bene infinito che soddisfa il nostro desiderio di felicità, "perché Dio ci ha fatti per sé e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in Lui". Per questo la nostra dedizione comune è cercare senza limiti Colui che deve essere amato senza limiti. Ma non possiamo cercare Dio insieme, se non in Cristo Gesù, il Verbo fatto carne per noi. Egli è per noi la via, la verità e la vita, affinché partendo dalla carne visibile arriviamo al Dio invisibile. Per questo la preghiera personale e comunitaria, lo studio e la coltivazione della conoscenza, la riflessione sulle realtà del nostro tempo e l'attività apostolica, sono fattori indispensabili nella nostra ricerca, che ci conducono a ciò che riguarda la società. Infatti nulla di umano ci è estraneo, ma ci coinvolge maggiormente nel mondo, ambito dell'amore di Dio (cfr Gv 3,16) e dell'incontro con Lui.






Comunione di vita






L'amore viene da Dio e ci unisce a Dio, e attraverso questo processo unificante ci trasforma, così che superando tutte le divisioni, siamo resi uno, finché finalmente Dio è tutto in tutti (cfr 1 Cor 15,28). Questa comunione di vita, che Agostino ci propone, a imitazione della primitiva comunità apostolica (cfr At 2,42-47), è anticipazione dell'unione piena e definitiva in Dio e via per realizzarla. Se è vero che questa “santa condivisione di vita” tra i fratelli è un dono di Dio, tuttavia ciascuno di noi deve compiere uno sforzo intenso per perfezionarla fino al raggiungimento dell'unità nell'amore. Questa unità nell'amore, composta da tante anime, continuerà ad esistere nella città celeste, che "sarà la perfezione della nostra unità dopo il pellegrinaggio della vita". Le nostre comunità devono sforzarsi di essere sulla terra segno di questa unità, tenendo davanti agli occhi l'esempio della perfetta comunità della Trinità indivisa.






Servizio alla Chiesa ed evangelizzazione






Seguendo l'esempio di sant'Agostino, l'amore per la Chiesa ci porta ad una disponibilità totale ai suoi bisogni, accettando i compiti che la Chiesa ci chiede, secondo il carisma dell'Ordine. I frati ricordino che questa disponibilità al servizio della Chiesa costituisce una delle caratteristiche essenziali della spiritualità agostiniana. Inoltre, quando siamo aperti al mondo ci sentiamo solidali con la famiglia umana e coinvolti nelle sue preoccupazioni, soprattutto attraverso l'apertura ai bisogni dei poveri e dei sofferenti, nella consapevolezza che quanto più siamo uniti a Cristo tanto più fruttuoso sarà il nostro apostolato.Infine, affinché il nostro Ordine possa sempre andare avanti secondo la sua vera spiritualità, i frati si impegnino ad offrire il “gratuito servizio a Dio”, non forzati dalla necessità, ma mossi dall'amore. Senza cercare la propria giustizia (cfr Rm 3,10-20; Gal 2,16), facciano ogni cosa per la gloria di Dio, che tutto opera in tutti (cfr 1 Cor 12,6). Vivano nella certezza che: "È grazia di Dio che i fratelli vivano in comunità; non è frutto delle loro opere o dei loro meriti, ma è dono suo". Questo per adempiere al detto della  Regola  secondo cui dobbiamo osservare tutti i nostri obblighi in spirito di carità "come amanti della bellezza spirituale... non come schiavi che vivono sotto la legge, ma come uomini che vivono in libertà sotto la grazia". Noi che siamo stati liberamente creati e redenti, liberamente chiamati e giustificati, dobbiamo rendere grazie a Dio e compiere la nostra missione nella pace e nell'umiltà, rallegrandoci nella speranza e nell'attesa della corona della vita (Ap 2,10), per la quale Dio, premiando le nostre buone azioni, non farà infatti altro che coronare i suoi stessi doni.
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